VIAGGIO NEL COSMO

“Niente di meglio che la notte del 10 Agosto per uscire a guardare le stelle”. Mi ero detta, mentre attendevo l’ora giusta per uscire ed alzare gli occhi al cielo. La montagna sarebbe stato il luogo ideale per riuscire a realizzare il mio desiderio di guardare le stelle, l’isolamento e la lontananza dalla città avrebbero sicuramente favorito il mio studio. Il giorno dopo sarei tornata in città, alla vita di ogni giorno, il che sarebbe significato niente più stelle da ammirare, ma solo la nera opacità della notte. Presa una coperta con la quale ripararmi dalla frescura notturna, decisi di portare con me anche Aaron, il mio cane, che mi avrebbe accompagnato in questo mio fantastico viaggio interstellare. Ero fiduciosa nel fatto che sarei sicuramente riuscita a vedere delle stelle cadenti, ma non solo: di più, molto di più, mi aspettava quella sera. Quale era il mio intento? Guardare finalmente il cosmo, l’origine dell’inesorabile caos che governa i destini delle cose e delle persone, in un susseguirsi di eventi spiegabili ed inspiegabili, una sorta di punto dal quale partire per scoprire se all’origine del tutto c’è la necessità, il caso, anagramma del caos, od una ragione ancor più misteriosa di tutti i misteri che ci circondano.
Appena uscita, i miei occhi si alzarono spontaneamente verso l’alto, e ad aspettarmi una sorpresa davvero inaspettata: il cielo era interamente ricoperto di nubi, che lo rendevano di un blu profondo, impenetrabile. Non avrei veduto alcuna stella quella sera. Ne ero delusa, molto delusa, non mi sarei aspettata di vedere sfumata quella occasione tanto attesa. La mia ricerca doveva essere rimandata. Da che cosa era mai sorta in definitiva quella mia folle idea? Dal nulla, da una frase letta in un libro, da una parola sentita per caso… il caso. Nuovamente mi soffermai a pensare alla curiosa combinazione che lo rendeva anagramma di caos, parola che cela in sé due verità inaccostabili e per ora indeterminabili. Che cos’è il caos? Segno della natura, incontrovertibile sistema non sistema dal quale dipendono le nostre stesse esistenze o palese dimostrazione dei nostri limiti mentali, della vacuità delle nostre conoscenze, della friabilità del materiale sul quale insistiamo ad edificare la nostra scienza?

Abbandonata a questo pensiero, persi di vista Aaron; la preoccupazione mi prese in un attimo, iniziai a chiamarlo a gran voce, finché non notai dei movimenti appena una decina di metri più avanti, lungo lo stretto sentiero che stavo percorrendo. Si snodava attorno ad una collinetta cespugliosa, il che m’impediva di vedere chiaramente cosa ci fosse al di là, e cosa stesse facendo Aaron. Una volta aggirato l’ostacolo però, al suo posto trovai ben altro: mi ritrovai accanto il volto sconosciuto di un anziano, che sembrava essere lì da tanto tempo ad aspettare me.

Lì per lì fui scossa e mi girai per cercare una parvenza di realtà, operazione che non produsse alcun risultato. Compiuti i canonici trecentosessanta gradi mi ritrovai di nuovo al cospetto dell’anziano personaggio che mi guardava sempre più benevolo. Gli chiesi chi fosse e lui sembrò deluso dalla mia domanda.

“Come chi sono? Non volevi vedere le stelle? Non t’interessa l’origine dell’Universo? Non sei tu quella che si fa tante domande sul Caos?”

“Veramente sì, a volte mi sento un po’ stupida…”

“Gli stupidi sono coloro che non si fanno mai domande e magari sanno dare un sacco di risposte, su tutto e su tutti. A scuola ebbi grossi problemi proprio per questo. Gli insegnanti mi facevano delle domande, mentre sarei stato io a doverle fare a loro, ma questo è un altro discorso. Ora sei in mezzo alle stelle…”

“In mezzo alle stelle?”

“Bambina mia, le volevi vedere da anni luce di distanza e non riesci a scorgerle ora che sei nel Cosmo?”

Mi girai e spalancai gli occhi; la presenza dello strano personaggio, coi suoi lunghi capelli, i suoi baffoni, la sua espressione da bambino curioso che s’è messo il borotalco sui capelli per sembrare più anziano m’avevano distratto dallo spettacolo più emozionante che potessi immaginare. Intorno a me, nel buio più assoluto, danzavano miliardi di pianeti, stelle, nove, galassie... e tutto mi pareva ordinato, logico, perfetto. Non sarebbe stata possibile una scenografia diversa e, anche se non ero in grado di spiegarne il motivo, ero certa della ragione profonda di tutto quanto stavo vedendo. Avrei voluto porre mille domande allo strano uomo che mi aveva introdotto in quel mondo fantastico, ma ero troppo presa, catturata dagli eventi. Lui parve leggermi nel pensiero.

“Non crucciarti bambina cara, le domande ti sorgeranno spontaneamente più tardi, ora limitati ad ammirare il miracolo più grande, quello che nessuno riuscirà mai ad intuire finché s’ostinerà a volerlo spiegare con la struttura mentale di un cervello costruito per ben altri scopi.”

“Ma è reale tutto questo o è una magia, un gioco di prestigio, un’illusione?”

“Un’illusione? Sai che cosa usavo dire tempo fa? Dio non gioca a dadi con la Natura. Tutto quello che noi reputiamo frutto di un’illusione, di una magia, di qualcosa d’assolutamente inspiegabile, è in realtà il risultato di una volontà”

“Tu sei arrivato a capire tutto, altrimenti non potresti dirmi queste cose…”

“Ho solo dimostrato quello che non è possibile, in quanto a fornire una risposta definitiva… eh, non so se sarà mai possibile. È solo questo che mi preme farti sapere ed è per questo che ti ho accompagnato in questo viaggio: ammira la natura, il cosmo, tutto quello che vuoi e continua a viverlo”.

Chiusi gli occhi per un istante, volevo riuscire a diventare parte di quell’immenso, inebriarmi tra la luce delle stelle, cospargermi con tutta quell’infinita bellezza di cui ero assistente e partecipe, senza sapere perché. Restai così, immobile, incapace di esprimere a parole cosa stessi provando, assolutamente intenzionata a non riaprire gli occhi troppo presto. Lo feci solo dopo pochi attimi, quando accanto a me sentii l’ansimare esagitato del mio cane, evidentemente tornato da una delle sue solite avventure. Mi guardai intorno, e del misterioso uomo, del mio personale Virgilio del cosmo, che tanto mi aveva detto e dato, nemmeno l’ombra. Tutto era tornato qual era, niente più stelle, niente più galassie, niente più pianeti. La cosa mi lasciava perplessa, ma poco m’importava: sogno o realtà fosse stata, quell’esperienza sarebbe rimasta indelebile nella mia mente, senza bisogno di grandi spiegazioni. Solo mi dispiaceva non aver nemmeno conosciuto quello che era stato per quella sera un vate così speciale.

Il giorno dopo, annoiata dall’eterna quiete della montagna, presi in mano una rivista d’enigmistica e, non avendo voglia di scrivere, mi limitai alle domandine di un quiz. Rimasi allibita, quando lessi:

5 Chi disse: Dio non gioca a dadi con la natura? 

Non lo sapevo e corsi a leggere la risposta. 
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